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Quando il papa comincia 
a lanciare appelli a favore 
della cosiddetta ingerenza 
umanitaria nel Kosovo c’è 


«da preoccuparsi seriamente. 


Le parole pronunciate da 
Wojtyla in Croazia riecheg- 
giano infatti quelle proffe- 
rite poco prima dell’inter- 
vento militare in Bosnia che 
impose la pacificazione fun- 
zionale agli interessi dei 
vari imperialismi. E per in- 
ciso, ricordando il ruolo at- 
tivo avuto dal Vaticano nel- 
l’opera di disgregazione 
della Jugoslavia, che ha 
dato vita ad una serie di 
guerre particolarmente infa- 
mi, viene da ridere a pensa- 
re all’impegno giubilare di 
riconoStcere le proprie man- 
canze...passate (molto pas- 
sate). 

L’opera di riassetto del- 
l’area balcanica:va dunque 
avanti. La NATO sta scal- 
dando i motori dei suoi su- 
per aviogetti perché, come 
dice Solana, il segretario 
generale dell’alleanza atlan- 
tica, “il tempo é ormai sca- 
duto”. E la minaccia deve 
essere tanto grave se Eltsin 
ha deciso di inviare improv- 
visamente ben due ministri 
a Belgrado per colloquiare 
con Milosevic e soprattutto 
dargli un segnale forte di 
amicizia e di sostegno poli- 
tico. In effetti i due leaders 
hanno di che essere preoc- 
cupati. 

Milosevic per essere di- 
ventato (anche con il suo 
volenteroso concorso) il 
capro espiatorio del proces- 
so sanguinoso di ridefinizio- 
ne dei confini balcanici, 
verso il cui regime si scate- 
nano attacchi impensabili 
per altri paesi (basti pensare 
all’oppressione turca sui 
curdi o a quella israeliana 
sui palestinesi). Eltsin per il 
ruolo sempre più decisioni- 
sta ed aggressivo della NA- 
TO che, sganciandosi dalle 
decisioni dell’ONU, vanifi- 
ca di fatto la volontà russa, 
e quindi la sua potenza, in 
seno al Consiglio di Sicu- 


rezza. Non solo: trasfor-. 


mando (anche formalmente) 
il suo carattere di alleanza 
da difensiva ad offensiva, la 
NATO viene di fatto perce- 
pita dalla Russia come una 
minaccia diretta e crescente 
dopo che paesi dell’ex Patto 
di Varsavia, se non addirit- 
tura dell’ex URSS (vedi 
l’Ucraina) sono stati inglo- 
bati (o sono in procinto di 


esserlo) in essa. L'attacco 
NATO, fortemente voluto 
dagli angloamericani, si sta 
quindi profilando all’oriz- 
zonte, o perlomeno viene 
agitato come unica soluzio- 
ne possibile per ridimensio- 
nare duramente la Serbia, 


prendendo a pretesto la si- 


tuazione del Kosovo. D’al- 
tronde la “retrovia” albane- 
se é stata normalizzata an- 
che per questo, liquidando 
il governo legittimo di Fatos 


UMANITA NOVA 
| FONDATO NEL1920 | 


_ Nano, colpevole di essere 


semplicemente a rimorchio 
della lotta indipendentista 
degli albanesi kosovari con- 
trariamente a quel Sali Beri- 
sha che proprio sulla lotta 
armata dell’UCK ha giocato 


le sue carte per riprendersi 


ampi spazi di movimento. 


Così un responsabile del 


grandioso saccheggio nei 
confronti del popolo albane- 
se operato grazie al falli- 
mento delle piramidi finan- 


Kosovo: ingerenze ‘avere 
Venti di guerra __ 


ziarie, per il cui allontana- 
mento c’è voluta un’insur- 
rezione popolare, si ritrova 
omaggiato dalla comunità 
internazionale per la spalla- 
ta, a suon di lanciagranate, 
rivolta contro Nano. Quel 
Nano che aveva avuto la 
colpa di pensare di favorire 
le imprese greche, inglesi e 
tedesche nella costruzione 
del cosiddetto corridoio 


| Continua a pag.4 


ARCHICO 


11 ottobre 1 998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Europa in rosa 


® ®© © o 

tra elezioni in Germania 
© e 9 © 

e crisi in Ítalia 

Con la vittoria dei socialdemocratici, dei verdi e dei 
postcomunisti del PDS in Germania possiamo considerare 
conclusa la rimonta del blocco neocorporativo europeo a 
fronte dell’ondata neoliberista degli anni ‘80. L’Europa è, 
per i prossimi anni, orientata a sinistra. 

Le ragioni della vittoria della sinistra in Germania sono 
varie e non ci interessa, in questa sede, una valutazione 
approfondita nel merito. E, comunque, bene ricordare che, 
in un sistema politico bipolare, un blocco può vincere le 
elezioni grazie allo spostamento del voto di un numero 
relativamente limitato di elettori, che i democristiani 
tedeschi non sono i conservatori inglesi e che la loro stessa 
politica era neocorporativa, anche se un po’ più severa di 
quella prospettata dai socialdemocratici, piuttosto che 
neoliberale, che vi è stata una discreta dispersione di voti 
su liste di destra che non hanno superato lo sbarramento 
del 5%, che settori di cittadini disaffezionato rispetto al 
circo equestre parlamentare hanno votato piuttosto contro 
la destra razzista che per la sinistra. | 

Resta il fatto che oggi Germania, Francia, Inghilterra e, 
forse, Italia hanno governi di centrosinistra e che, anche 


considerando le nazioni di minor peso, la CEE vede una 


maggioranza socialdemocratica. | | 

Questa dinamica conferma una tesi che noi, contraddi- 
cendo il senso comune della sinistra “antagonista” e rifor- 
mista, sosteniamo da tempo e cioè il fatto che il neoliberi- 
smo non è il destino manifesto del capitalismo di fine 
millennio ma solo una forma di governo dell’economia che 
viene utilizzata quando sembra opportuno ai gruppi sociali 
dominanti che, d’altro canto, non disdegnano il corporati- 
vismo democratico quando appare più adeguato al fine di 
permettere processi ristrutturativi dolci (sino a un certo 
punto) per quel che riguarda l’economia e la società. 

In altri termini, la collaborazione fra padronato, stato e 


sindacati istituzionali permette di imporre alle classi 


subalterne misure che governi apertamente reazionari 
faticano a realizzare e, nello stesso tempo, di evitare o, 
almeno, rallentare, gli effetti più devastanti delle politiche 
neoliberiste (degrado delle infrastrutture, esplosione di 
rivolte urbane, crescita esponenziale della microcriminalità 
ecc.). i | 
E sempre bene ricordare, comunque, che il potere di 
pressione dei. gruppi economici dominanti sui governi di 
sinistra resta intatto, basta pensare alla possibilità, per le 
imprese tedesche, di spostare stabilimenti ed attività in 
Polonia, Ungheria, Repubblica Ceka, Slovenia, Croazia 
ecc. per comprendere come la neosocialdemocrazia debba 
fare i conti con un’integrazione internazionale della 
produzione, del mercato del lavoro, della finanza che mette 
a serio repentaglio ogni pretesa di rilanciare: il compro- 
messo sociale che ha caratterizzato, in particolare in Euro- 
pa, il secondo dopoguerra. | 

Mentre l’Europa fa un ulteriore passo a sinistra, il go- 
verno dell’ulivo, che di questa deriva è stato antesignano, 
vive una crisi che sembra decisamente più grave che in 
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\Da Rimini: 
Miseranda ‘99 


Comunichiamo che è in fase 
di realizzazione e stampa la 
edizione ’99 di Miseranda 
Agenda. 

Quest’ultima edizione, più 
completa ed aggiornata, sarà 
dedicata al “ °68 “ e dintorni 
(... che aria tirava), con 
estratti e documenti di 
“Umanità Nova” e “A 
Rivista Anarchica” 
dell’epoca . 

Invitiamo tutti i/le 
compagni/e, i gruppi e le 
federazioni interessate a 
richiedere le copie il prima 
possibile. 


Le copie saranno 
sicuramente disponibili da 
metà novembre in poi al 
costo di £. 15.000 l’una. 
Per richieste superiori alle 5 
copie, le spese di spedizione 
saranno a nostro carico. 


Gruppo Anarchico 
“Libertad” FAI Rimini 

c.p. 1123 - Succ. 3 - T1290 
Rimini 


e-mail primope@tin.it 
tel. 0541 - 371263 ` 
(Settimio) ` 
0347 - 4206820 (Pelle). 


Nei giorni scorsi si è 
fatto un gran parlare della 
lotta all’ultima azione per il 
controllo della Banca Com- 
merciale Italiana, storica 
istituzione bancaria italiana 
con sede a Milano, in pi 


più quella d’un 
quando il suo pre 
Mattioli rappresenta 
modo quasi simbol 
sintesi tra tanti ‘ 


partito comunista ind 
tra tentazione di ror 
con il passato e vo 
collaborare alla rico 
ne post-bellica. La 
non è più neanche q 
Cuccia, la comprima 
Mediobanca, la pupil 


grande vecchio che per 50. 


anni ha gestito il grlote 


lità degli aumenti di « c 
le, la raccolta cioè dei 
tali di rischio necess 
nanziare lo svilupp 


Mediobanca è stata 
chiara: portare ossi 
rachitico capitalism 


no, sempre privilegiando la” 


grande industria, gli interes- 
si costituiti, le solite fami- 
glie e i loro consolidati 
equilibri, soprattutto nelle 
fasi di crisi e attraverso 
l’organizzazione dei pool di 
salvataggio. E’ gran parte 
merito di Cuccia se il capi- 
talismo familiare all’italiana 
è sopravvissuto ai momenti 
peggiori, senza mai tirare 
fuori una lira di suo, addos- 
sando sempre allo stato i 
suoi più clamorosi fallimen- 
ti, e salvando sempre il con- 
trollo delle parti “buone” 
della struttura industriale e 
dei business più remunera- 
tivi. 

Tuttavia la storia va a- 
vanti ed altri hanno dimo- 


strato di saper fare lo stesso. 


lavoro di Mediobanca, uti- 
lizzando altri reti distribu- 
tive ed altri interlocutori. Il 
primato di Mediobanca ha 
resistito fino ai primi anni 
‘90, poi è cominciata una 
fase di progressivo appan- 
namento. I principali au- 
menti di capitale sono stati 
gestiti, a partire da quel 
momento, dall’Imi di Arcu- 
ti, che ha giocato un ruolo 
fondamentale nella lucrosa 
attività di privatizzazione 
delle principali aziende 
pubbliche, come l’Eni, ma 
anche nell’allargamento del 
libro soci di grandi imprese 
private, come Mediaset. 
L’Imi si è così candidato a 
raccogliere l’eredità di Me- 
diobanca, ed Arcuti quella 
di Cuccia. A questo punto 
si è presentata la necessità 
di operare delle scelte, so- 
prattutto laddove si concen- 
trano i poteri forti: in parti- 
colare è entrata in crisi 
quella che veniva conosciu- 
ta come “galassia del nord”, 
l’asse Mediobanca-Genera- 
li-Fiat-Deutsche Bank. E’ 
sempre arduo stabilire chi 
controlla e chi è controllato; 
tuttavia da come si sono 


na, costruendo giorno per zi 
giorno un futuro all’ indu- II 
stria privata con l’uso più Sa 
disinvolto possibile del ca- v 
pitale pubblico. La Comit | 
era allora, insieme al Cre- 
dito Italiano e alla Banca di sv 
Roma, il formidabile RT tr 


Comit, ovvero la guerra per banche 


Piazza Scala, scalate e scalatori 


svolti gli eventi si 1 possono 


Istituti sotto il proprio | con- 


riuscito a fondere i due 


Intervista a Semira 


Dietro i fili spinati della vergogna 


Semira Adamu era una ragazza nigeriana di vent’anni, 
assassinata dalla polizia durante l’ennesimo tentativo di 
espulsione dal Belgio, ove aveva invano richiesto asilo 
politico, per sfuggire ad un matrimonio forzato nel suo 
paese (cfr. UN 29). Quella che segue è un’intervista posta 
in rete il 2 ottobre e pubblicata in francese dalla Luc Pire. 


La conversazione con Sémira è lenta e difficile, ritmata 
da lunghi silenzi, mezze parole e sottointesi. Ad alcune 
domande, Sémira risponde solo con si o no. Col ripetersi 
dei si e dei no, si finisce per capire che Sémira è sotto 
sorveglianza e ha paura. Il telefono si trova nel corridoio, 
vicino alla gabbia di vetro in cui stanno i suoi guardiani, i 
quali la tengono sotto occhio. Questa testimonianza è 
costituita da diversi pezzi di lettere e di appelli. 

“La vita nel centro è molto noiosa. Siamo in pochi 
adesso nella mia sezione e la maggior parte dei carcerati 
non parlano inglese. Ci sono persone dello Zaire, del 
Kosovo, dello Sri Lanka, dell’ Afganistan... Qui è vera- 
mente orribile. Ci svegliamo la mattina e guardiamo la TV 
fino alla sera. Ho potuto ottenere qualche libro. Mi sento 
molto sola. La maggior parte della gente che conoscevo è 
stata trasferita in altri centri. Non so neanche dove si 
trovano. Suppongo che provino a isolarci, a rompere i 
contatti che abbiamo potuto stabilire con gli altri. 


Dopo l’evasione, tutto il personale del centro ce l’ha 
con me. Mi sorvegliano sempre, ho sempre qualcuno dietro 
di me. Per una settimana, dopo il 21 luglio, non abbiamo 
più avuto il diritto di telefonare. Prima si poteva chiamare 
dalle 9.00 alle 22.00, adesso solo dalle 15.00 alle 18.00 e 
sono le ore in cui si paga di più... In ogni modo, le regole 


di vita cambiano ogni giorno. Un giorno è possibile fare 


un certo tipo di cose, l’indomani la stessa cosa è vietata... 

Non possiamo ricevere visite. Ufficialmente, le visite 
sono autorizzate, ma non concedono il permesso, 0 
semplicemente non rispondono. 

Hanno provato ad espellermi quattro volte. 

La prima volta, non hanno usato la forza. Mi hanno 
portata all’aeroporto. Li mi hanno chiesto se accettavo 
l’espulsione. Ho detto di no € mi hanno riportata nel centro. 

La seconda volta, si è svolta in modo identico, ma mi 
hanno assicurato che la volta successiva, sarebbero stati 
molto più duri. 

La terza volta, mi hanno preparata per andare all’aero- 
porto e all’ultimo momento non siamo partiti. Mi hanno 
detto che avevano dimenticato di prenotare un posto sul 
volo. Suppongo che avessero paura delle manifestazioni 
di solidarietà in mio favore ... 

. La quarta volta è stato terribile. Sono stata svegliata 


Mediocredito-Bco Sicilia) e 
via. Cresce la dimen- 
e media necessaria per 
rtire i costi fissi, si 
ce la forbice dei tassi, 
ercano nuove fonti di 
agno come fondi comu- 
fondi pensione, si razio- 
za la struttura organiz- 
‘a. Ci sono migliaia di 
i di lavoro in pericolo 
na crescita esponenzia- 
i lavoratori in esubero. 
to ci sarà un assalto 
nizzato al fondo nazio- 
di recente istituzione 
SO finanziare i prepensio- 
- enti, mentre i lavoratori 
rvizio hanno davanti un 
o peggioramento della 
e delle tutele contrat- 
. Tutte le banche coin- 
e in processi di fusione 
anno nel cassetto un piano 
ellimento, per raziona- 
zzare gli organici ed elimi- 
> i duplicati. Si sta ac- 
ulando un notevole po- 
iale di contenzioso e di 
litto, è come una bomba 
rologeria con la carica 
scata. La crisi dei mer- 
di questi giorni, le in- 
i perdite finanziarie 
rse, le speculazioni sui 
vati andate storte po- 
bero essere il detonato- 
he innesca il meccani- 
. L’autunno non sarà 
passeggiata... 


la Banca di Roma voluta da 


Renato Strumia 


alle 6.30 da una del centro chi mi ha annunciato che dovevo 
tornare nel mio paese e che avevo 20 minuti per preparare 
le mie valige. 

Mi hanno scortata fino alla porta di uscita e mi hanno 
fatto salire nel furgone per raggiungere l’aeroporto. 
All’arrivo, mi hanno legato braccia e gambe a due livelli 
diversi. Poi mi hanno chiusa in una cella di isolamento, ci 
sono rimasta dalle 7.00 alle 10.30. Sono venuti a 
riprendermi, mi hanno portata verso l’aereo e alle 11.15 
mi hanno fatto salire. Una volta dentro, mi sono messa a 
urlare e a piangere. Subito otto uomini mi hanno circondata: 
due guardiani della Sabena e sei poliziotti. I due guardiani 
della Sabena hanno usato la forza: facevano pressione sul 
mio corpo è uno dei due mi ha applicato un cuscino sul 
viso. Per poco mi soffocava. Questi due guardi dovevano 
scortarmi fino a Lomé. Poi i passeggeri sono intervenuti e 
hanno detto che volevano lasciare l’aereo se non fossi stata 
liberata. (...) 

Così, mi hanno riportata nel centro e mi hanno rinchiusa 
in una cella d’isolamento. Ci sono rimasta dalle 12 alle 
16. Ero in cella quando hanno portato le quattro ragazze 
che avevano provato ad evadere: Precious, Bonsu Aqua, 
Cynthia e Antila. Dovevamo tutte rimanere nella stessa 
cella, una piccolissima stanza con solo un letto e una 
toilette. Dovevamo chiamarli per tirare l’acqua perché si 
trova fuori della stanza. Quando sono uscita dalla cella 
d’isolamento mi hanno portata in un’altra sezione. La 
“vita” nel centro ha ripreso il suo corso, con un notevole 
rafforzamento della sicurezza; come all’aeroporto, dove 
alcuni sarebbero anche capaci di uccidere... 


Non so quando proveranno di nuovo a espellermi. Non 
ce lo dicono più prima. 

Arrivano, ci svegliano solo qualche minuto prima di 
portarci via. Però noi lo sentiamo quando un’espulsione 
sta per essere organizzata.. Lo capiamo, e ci sentiamo male, 
molto infelici. In questi momenti, sentiamo veramente che 
siamo prigionieri... Fra di noi, parliamo del centro, della 
detenzione, della nostra situazione. Quando uno di noi 
torna dall’aeroporto dopo essere riuscito a evitare 
l’espulsione, parliamo, proviamo a trovare una soluzione 
ai nostri problemi. Proviamo ad autoaiutarci. C’è una 
solidarietà fra i detenuti. Per il momento non è possibile 
pensare a ribellarci... Non parlano mai di quello che 
succede fuori, delle azioni di solidarietà per impedire le 
espulsioni. Fanno come se non esistessero, ma noi 
sappiamo che questa solidarietà è un bel problema per loro. 

Non so quando verranno di nuovo a prendermi. La vita 
è molto difficile per me... non so.. 

(intervista pubblicata il 2 ottobre ’98 dalla Casa 
Editrice Luc Pire) 


Il movimento dei Sans- 
papiers e le azioni contro le 
espulsioni hanno messo in 
evidenza la realtà della poli- 
tica xenofoba dello Stato 
francese. 

Pilastri di questa politica: 
i centri di custodia. 


“Se lo straniero è indesi- 
derabile, conviene adottare 
le adeguate misure di allon- 
tanamento... Se lo straniero, 
pur non essendo indesidera- 
bile, ha la possibilità di la- 
sciare la Francia, dovrà far- 
lo entro un periodo di tempo 
da definire” proclamava una 
circolare del Ministero degli 
Interni francese del 5 agosto 
1939. Quindi i campi di 
internamento di Argeles e di 
Rivesaltes per gli antifasci- 
sti spagnoli negli anni 30; i 
campi di concentramento di 
Drancy e Pithiviers, vere an- 
ticamere dello sterminio 
nazista, negli anni 40; i 
campi di lavoro per gli ope- 
rai immigrati negli anni 50; 
i campi di prigionia per gli 
indipendentisti algerini ne- 
gli anni ‘60. L’amministra- 
zione francese possiede una 
buona pratica nella messa in 
opera e gestione dei campi 
di ogni genere. Quello che 
varia, a seconda dei periodi 
storici e delle tipologie delle 
popolazioni confinate, è il 
destino a cui queste vanno 
incontro. | | 

Negli anni 70, nel paese 
si sviluppano nuovi modelli 
di campi: i “centri di custo- 
dia”. Dopo la rivelazione 
della loro esistenza clande- 
stina - la scoperta di quello 
di Arenc a Marsiglia in un 
hangar del porto - questi 
campi sono legalizzati dalla 
lege Bonnet del 10 gennaio 
1980. Obiettivo: “custodi- 
re” gli stranieri in situazione 
irregolare per un periodo di 
tempo indeterminato, per 
identificare i loro paesi di 


origine ai fini dell’espulsio- 


ne. In seguito, le molteplici 
leggi sul soggiorno degli 
stranieri hanno continuato 
ad affermare la legalità di 
questi campi, aumentando la 
durata massima della deten- 


zione che oggi va dai 12 


giorni (legge Chevenement) 
al tre mesi, nei centri di 
custodia giudiziaria di Ania- 
ne (nei pressi di Montpel- 


Immigrazione 


La Francia dei campi 


lier), Ollioule e Orleans. 
L’uso ipocrita del termine 
“custodia” non riesce a na- 
scondere che in realtà si 
tratta di internare, raggrup- 
pare, concentrare i rifugiati 
in attesa della loro espulsio- 
ne, della loro deportazione 
nei paesi di origine. 

Nel 1986 si contavano 
dodici campi di questo tipo; 
oggi ne esistono almeno 


trentadue, ripartiti in tutti i 
grandi agglomerati urbani, 
nonché in Guyana. Con una 
capacità complessiva stima- 
ta di un milione di “posti” 
(di cui quasi la metà nella 
regione parigina), i centri 
più importanti, dotati di filo 
spinato, torrette di guardia 
e truppe dell’esercito, somi- 
gliano a dei veri lager, come 
quello di Mesnil-Amelot 
(142 posti), vicino alla pista 
dell’aeroporto di Roissy, 
quello di Vincennes (134 
posti), costruito all’interno 
di un’antica fortezza, o 
quello di Arenc (72 posti) 
nella zona portuale di Mar- 
siglia; mentre i centri più 
piccoli possono assumere 
l’aspetto di una semplice 
guardina di un commissaria- 
to o della gendarmeria. 

Oltretutto bisogna anche 
tener conto dell’esistenza di 
almeno 82 “zone di attesa” 
situate all’interno di aero- 
porti, porti e stazioni ferro- 
viarie, destinate all’interna- 
mento degli stranieri inter- 
cettati dalla Dicilec (ex po- 
lizia di frontiera francese) in 
seguito al loro ingresso irre- 
golare in Francia. 

Chi decide l’internamen- 
to ? In un primo momento, i 
rifugiati fermati in una re- 
tata o in seguito a un con- 
trollo a vista, sono trattenuti 
su decisione amministrativa 
(della polizia) e non giudi- 
ziaria; allo scadere delle 24 
ore di fermo, l’articolo 35 
bis della legge Pasqua del 
1993, modificato dalla leg- 
ge Chevenement, dà una 
svolta giudiziaria alla pro- 


cedura: i rifugiati vengono 
condotti davanti a un giudi- 
ce che potrà decidere se 
concedere la residenza, li- 
berarli o mantenerli in cu- 
stodia fino “all’esecuzione 
delle misure di allontana- 
mento”. 

“Questa udienza ha luo- 
go a Parigi, in un angusto 
locale del Tribunale Civile 
nel quale si ammucchiano il 
giudice, il rappresentante 
della prefettura, lo steno- 
grafo, lo straniero, l’avvo- 
cato, l’interprete, gli agenti 
di polizia...” testimoniano i 
membri di una commissione 


d’inchiesta della Federazio- 


ne Internazionale peri Di- 
ritti del Uomo (FIDH) isti- 
tuita nella primavera del 
‘96. “La durata delle udien- 
ze varia dai cinque ai quin- 
dici minuti, ma si svolgono 
invariabilmente in maniera 
spedita, in un’atmosfera da 
catena di montaggio”, con- 
stata la commissione. Per- 
ché stupirsi allora se “il giu- 
dice che presiede l’udienza 
non indossa la toga”? D’al- 
tronde la maggioranza dei 
presenti “non si pone alcuna 
domanda sulle condizioni 
del fermo o su altre irrego- 
larità”. “La Francia non è un 
ospedale. Può provare negli 
Stati Uniti. Deve trovare un 
altro paese che le dia asilo”, 
dichiara il giudice a una ir- 
regolare haitiana, incinta, 
nell’udienza del 6 maggio 
‘97. “Lei deve vivere la sua 
vita in Algeria” spiegherà lo 
stesso magistrato ad un al- 
gerino, padre di un bambino 
di nazionalità francese. Al- 


tri, invece, non assumono lo 
stesso tono paternalista : 
“Lei è senza documenti? Si 
chiama Mamadou ? Ah no, 
Ali ? E° lo stesso...” è stato 
detto all’udienza del 7 lu- 
glio ‘97. Risultato: ogni 
anno decine di migliaia di 
stranieri sono inviati nei 
campi di custodia da una 
giustizia emergenzialista. 

Che fine fanno? Il più 
importante, quello di Mes- 
nil-Amelot, vede passare al 
suo interno circa 7000 rifu- 
giati ogni anno. Un terzo di 
questi viene espulso, un ter- 
zo viene imprigionato per 
aver rifiutato l’imbarco, gli 
altri vengono rimessi in li- 
bertà. In totale, nel 1995, 
più di 18000 rifugiati sono 
stati internati in Francia. Più 
difficile è sapere quello che 
succede all’interno di questi 
campi. La sezione maschile 
del deposito di Parigi, situa- 
ta nei sotterranei della pre- 
fettura, è da tempo interdet- 
ta a tutti gli osservatori 
esterni, associazioni O av- 
vocati. Anche se un rappor- 
to del Comitato Europeo per 
la Prevenzione della Tortura 
(CPT) ha denunciato fin dal 
‘91 le condizioni di interna- 
mento in questo centro, si è 
dovuto attendere quattro an- 
ni per una decisione della 
magistratura che ne ha im- 
posto la chiusura nell’aprile 
del ‘95, qualche giorno do- 
po il brutale pestaggio di un 
algerino da parte di otto po- 
liziotti, un mese dopo il sui- 
cidio di un marocchino nella 
sua cella e cinque mesi do- 
po lo stupro di un algerino 
effettuato da un poliziotto... 

In seguito questo centro 
è stato ristrutturato spen- 
dendo la bella somma di 24 
milioni di franchi e poi ria- 
perto. 

Malgrado la copertura 
mediatica, il segreto conti- 
nua a circondare questi luo- 
ghi. Un anno più tardi, la 
commissione d’inchiesta 
della FIDH ha ottenuto il 
permesso di visitarne sol- 
tanto due: quello di Nanter- 
re (26 posti) e quello di 
Arenc; le porte dei centri di 
Bobigny (28 posti), Lille 
(39 posti) e Mesnil-Amelot 
sono rimaste chiuse: la parte 
sommersa dell’iceberg... 

Nel settembre del ‘95 i 
muri del centro di Nanterre 
sono stati scossi da due ri- 
volte dei rifugiati; nell’ago- 
sto del ‘97 una cinquantina 
di sans-papiers hanno intra- 
preso uno sciopero della fa- 
me nel campo di Mesnil- 
Amelot. Secondo un recen- 
te rapporto del CPT, in mol- 
ti centri i rifugiati detenuti 
sono privati della possibilità 
di svolgere esercizio all’aria 
aperta; una pratica degna 
dell’isolamento carcerario, 
anche se la detenzione non 
dura che dodici giorni. La 
FIDH, da parte sua, denun- 
cia “l’onnipresenza e l’in- 
gerenza dell’amministrazio- 
ne e delle forze dell’ordine 
a tutti i livelli della proce- 
dura”: quello che viene ap- 
plicato nei centri di custodia 
è di fatto un regime di leggi 
eccezionali. Ci si immagini 
l’atmosfera che regnava nei 
campi di custodia ammini- 
strativa, quando sono state 
rese note le conclusioni 


it ottobre. 1998 


UMANITA’NOVA 


della commissione del CPT 
(primavera ‘98) che accusa- 
vano la polizia francese di 
maltrattamenti nei confronti 
dei detenuti, in particolare 
di origine magrebina e afri- 
cana. 

Ma all’uscita dai campi, 
i metodi non cambiano. Una 
volta in aereo, gli espulsi 
sono ammanettati e legati al 
sedile, spesso cloroformiz- 
zati. Un medico del Servizio 
di Urgenza Medica (SMU) 
dell’aeroporto di Roissy è 
stato accusato di aver som- 
ministrato loro del Barnetil, 
un potente neurolettico sot- 
to inchiesta per i suoi effetti 
collaterali altamente danno- 
si. Lo Stato francese non 
bada a spese per mettere in 
opera la sua politica xeno- 
foba: il forfait convenuto 
con l’Air France per le e- 
spulsioni ammonta a 15000 
franchi (circa 5 milioni di 
lire) per ogni operazione, ri- 
fugiato e scorta compresi. 
Con quasi 400 espulsioni al 
mese dall’aeroporto di Ro- 
issy (secondo la Dicilec), si 
può stimare un budget “e- 
spulsioni” di 6 milioni di 
franchi al mese (2 miliardi 
di lire), senza contare quelle 
effettuate da Marsiglia. 
Quanto al budget per la 
custodia, si può valutare in 
circa 7 miliardi di franchi in 
dieci anni. Anche il resto 
d’Europa è colpito dalla 
proliferazione di questi 
campi e dei maltrattamenti 
che in essi vengono pratica- 
ti. Lo Stato belga ha deciso 
lo stanziamento di circa 100 
miliardi di lire entro il 2002 
per la costruzione di sette 
“centri chiusi”. Nel gennaio 
‘97, 200 persone che chie- 
devano asilo, imprigionate a 
Rochester (Kent, Gran Bre- 
tagna), hanno intrapreso 
uno sciopero della fame. Se- 
condo la National Coalition 
of Anti-Deportation Cam- 
paigns, quasi la metà dei de- 
tenuti soffrivano di “proble- 
mi di salute mentale o fisica 
e di traumi dovuti alle tor- 
ture fisiche, alla malnutri- 


‘zione e a condizioni sanita- 


rie deplorevoli”. 

Malgrado le proteste dei 
difensori dei diritti dell’uo- 
mo e della donna e le azioni 
dirette contro la xenofobia 
di Stato (collettivo contro le 
espulsioni in Francia, cam- 
pagna contro i centri chiusi 
in Belgio), la fortezza-Eu- 
ropa prende forma nei suoi 
aspetti più cupi. Non con- 
tenta di aver colonizzato e 
dominato il mondo, di aver 
strumentalizzato e organiz- 
zato la tratta dei neri e di 
continuare a saccheggiare le 
ricchezze del pianeta, l’ Eu- 
ropa del capitale supera se 
Stessa, gettando via i suoi 
immigrati dopo l’uso e im- 
prigionandoli in massa. 


Estratto da REFLEXes - 
N°51 - autunno 1998 


http://www.ecn.org/ 
samizdat/reflex 
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Reggio Emilia 16 17 
ottobre giornate 
della solidarietà 
internazionalista 


In occasione del plenum 
annuale dell’ Associazione 
Internazionale dei lavoratori 
(AIT/IWA),.che avrà luogo 
a Reggio Emilia il 17 e 18 
ottobre , P Unione 
provinciale dell’USI-AIT 
organizza un ciclo di 
iniziative pubbliche per 
rilanciare sul territorio il 
discorso 
dell’anarcosindacalismo e 
della solidarietà 
internazionalista. 

Venerdì 16 ore 21 al CSA 
Aquarius - Roncadella: 
Conferenza/dibattito del 
Segretariato internazionale 
dell’ AIT, con l’intervento di 
delegati di diversi paesi 
europei. 

Sabato 17 ore 20: cenone 
della solidarietà 
internazionalista con 
musica, canti popolari e 
canti anarchici. 

USI-AIT, Unione 
provinciale di Reggio 
Emilia 

per info: 0522 541331 - 
0338 3078409 


Convegno europeo 
del sindacalismo 
alternativo 


Dal 29 ottobre al primo 
novembre l’Unicobas di 
Roma e le organizzazioni 
dell’ Arca promuovono un 
convegno a Roma, nella sala 
delle culture in via S.Criso- 
gono 45 con il seguente 
ordine del giorno: 

° Rappresentanza e rappre- 
sentatività sindacale nel- 
l'Europa di Maastricht 

° Lavoro e non lavoro 
nell’Europa di Maastricht 

° La scuola di tutti nell’Eu- 
ropa di Maastricht 


Per info: 06 7026630 (fax); 
06 7027683 


YASMINA KHADRA, “MORITURI”, EDIZIONI E/O, ROMA 
1998, PP. 160 

Sarà proprio necessario che - prima o poi - qualcuno 
incominci a riflettere sulla fortuna del “noir”. Sì il genere 
letterario che in questi ultimi e tormentati anni di fine 
secolo sembra destinato a riscattarsi dalla nomea di 
subcultura con cui gli accademici l’hanno sempre trattato. 
Lui e sua sorella Fantascienza. Perché entrambi hanno 


dimostrato di essere, fra tutti i generi che si raccontano, i ; 
soli percorsi in cui la letteratura incontra la realtà. 


quotidiana ed è capace di descriverla. 


“Morituri” di Yasmina Kadra senza ombra di dubbio 


appartiene a quel “noir” che - come si diceva prima - ha in 
sé la forza di catturare l’esistente e di riproporlo in maniera 
più viva, dura e drammatica, così da scoprirne la verità 
che nessuna immagine fotografica, nessun reportage 
cinematografico è in grado di documentare. 

L’autrice stessa, costretta a nascondersi dietro lo 
pseudonimo, è la prima testimone della sua tremenda ed 
imperdonabile colpa: quella di scrivere. Scrivere di Algeri 
e dell’Algeria, dell’islamismo e del potere militare, della 
corruzione e della miseria. “Morituri” è i 
soprattutto il racconto sugli algerini “destinati a morire” a 
causa di una guerra (religiosa, civile, economica o politica 
che importa?) che da una decina d’anni massacra chi ad 
essa si oppone, così come chi non fa nulla per opporsi. 
Perché, come aveva scritto Tahar Djaout - giornalista, 
ucciso nel 1993 - “se parli muori, e se taci muori, allora 
parla e muori”. 

Così la vicenda del commissario Llob e del suo vice 
Lino alle prese con la sparizione della figlia di un alto 
papavero del regime, in una Algeri corrotta da una 


borghesia onnivora ‘e truffaldina, diviene il ritratto ` 


dell’orrore quotidiano del terrorismo perpetrato con ferocia 
inaudita dall’integralismo islamico e dall’esercito al potere. 
Un terrorismo che accomuna i due supposti nemici per il 
fatto che le loro vittime sono le medesime persone 
(soprattutto donne) che vivono l’angoscia di giorni persi a 
cercare un sorriso nei piccoli gesti di chi - a scuola, nel 
mercato, sul lavoro - vuole ritornare a sentirsi “normale”. 
Non più preda, trappola, morituri. 

Il “noir” di Yasmina Khadra è una lucida ed inap- 
pellabile denuncia di ciò che sta accadendo in Algeria; ed 
in quanto tale vuole condurre i lettori a “scoprire” i veri 
assassini di questo massacro della popolazione che si 
mascherano dietro le ipocrisie di un regime militare 
corrotto, così come si nascondono dietro le barbe lunghe 
degli integralisti islamici. 

Ma è anche una storia ricca di poesia, come l’incipit 
già annuncia in maniera imperiosa: “Dissanguato da un 
taglio cesareo, l’orizzonte partorisce un giorno che, ‘alla 
fine, non avrà meritato la sua pena”. E con questa dolce, 
ma allo stesso tempo cruda, prosa, l’autrice descrive 
l’atmosfera, il tempo e lo spazio di una città araba e dei 
suoi abitanti. Che sebbene sconfitti, non sono ancora vinti. 
AI pari del commissario Llob, che nonostante gli inganni, 
le minacce e gli attentati, alla fine... 

Jules Elysard. 


è un giallo, ma è, 


= Kosovo: ingerenze “umanitarie” 
i di guerra 


Dalla 1° pagina 


balcanico - la grande arteria 
che unirà il Mar Nero all’ A- 
driatico passando per la 
Grecia - urtando così gli 
interessi di italiani e ameri- 
cani interessati invece ad un 
percorso che privilegi Bul- 
garia e Macedonia per sbu- 
care infine in Albania. 

La sostituzione di Nano 
con Majko, già leader dei 
movimenti democratici stu- 
denteschi del 1990, per il 
momento non garantisce 
un’inversione di tendenza 
su questo piano, in conside- 
razione della fedeltà più 
volte proclamata da Majko 
nei confronti di Nano. 

Mentre sul versante del- 
l’attacco alla Serbia il gio- 
vane capo del governo di 
Tirana ha immediatamente 
fatto capire di essere in 


. sintonia con le volontà della 


NATO dichiarando di voler 
rispondere alle stragi addos- 


‘sate alle forze di sicurezza 


serbe, all’origine della nuo- 


‘va fase di crisi. Questa ac- 


celerazione disturba la di- 
plomazia italiana, assai po- 
co turbata dalle vicende 
kosovare, ma ben più inte- 
ressata a sostenere la pene- 
trazione economica del ca- 
pitale nazionale, in Albania, 
in Croazia, nella stessa Ser- 


‘bla e che preferirebbe una 


situazione di stabilità senza 
quelle pericolose ingerenze 
militari angloamericane che 
supportano poi di fatto con- 
correnzialità produttive e 
finanziarie. Non a caso da 
parte di Prodi e di Dini sono 
aumentate le pressioni su 
Milosevic affinché ricono- 
sca i diritti dell’etnia alba- 
nese kosovara . 

Intanto nessuna pressio- 
ne viene effettuata sulle mi- 
lizie albanesi. La cosa ov- 
viamente non ci sorprende, 
come non ci sorprende il si- 
lenzio che circonda il desti- 
no di 40.000 serbi cacciati 
a forza dalle loro case, co- 
me pure le numerose stragi 
che hanno avuto come 
obiettivo civili serbi e alba- 


nesi jugoslavi. Ci sono delle 
morti che contano ovvia- 
mente di più e che sono 
funzionali alle strategie im- 
perialiste. 

Per noi che continuiamo 
a ritenere il nazionalismo 
uno strumento di oppressio- 
ne dei popoli, le vittime del- 
la violenza del potere sono 
tutte eguali. Così come non 
possiamo tacere di fronte 
alle pratiche di pulizia etni- 
ca e di terra bruciata messa 
in atto dalle forze di sicu- 
rezza serbe, altrettanto fac- 
ciamo nei confronti degli 
assassinii in nome della 
Grande Albania. 

Solo l’unione degli sfrut- 
tati serbi ed albanesi può 
rappresentare la via d’uscita 
dai massacri del nazionali- 
smo: é questa una strada 
lunga e sicuramente difficile 
ma che possiamo contribui- 
re a costruire denunciando, 
sabotando ed impedendo le 
iniziative belliciste delle 
forze armate della NATO 
nella regione. 

M.V. 


AI di là di quelle che sono 
le intenzioni dei Sindacati di 
Base circa la necessità di 
invertire, con il Contratto 
Metalmeccanico, una linea 
di tendenza che vede le reali 
necessità dei lavoratori su- 
bordinate, attraverso la pra- 
tica concertativa, alle logi- 
che padronali, c’è più di una 
ragione per essere preoccu- 
pati di come stanno andando 
le cose. 

Il contratto metalmecca- 
nico comincia male perché 
si conferma come luogo di 
scontro politico (nel senso 
meno “nobile” del termine). 
L’intreccio con la legge 
fantasma sulle 35 ore e la 
revisione degli accordi di 
luglio non mancherà, infatti, 
di produrre tensioni all’in- 
terno del quadro politico e 
nel suo rapporto complessi- 
vo con la Confindustria. 
Sulla strada del governo si 
trovano poi, strettamente 
legati ed in successione, 
oltre alle crisi vere o presun- 
te con i possibili cambi di 
maggioranza, il semestre 
bianco (con la riapertura del 
discorso sulle riforme isti- 
tuzionali ?) e le elezioni eu- 
ropee. Nel Contratto Metal- 
meccanico rischia di entrare 
di tutto e, quel che è peggio, 
il mondo del lavoro potreb- 
be essere gettato sul piatto 
della bilancia per la difesa 
degli altrui interessi. Vale la 
pena ricordare a questo pro- 
posito il contributo supple- 
tivo per l’entrata in Europa 
pagato dai lavoratori metal- 
meccanici all’ultima sca- 
denza contrattuale. In quel- 
l’occasione passò la richie- 
sta della Confindustria di 
non pagare lo scarto tra 
l’inflazione reale e quella 
programmata accumulato 
nel biennio pregresso, cosa 
peraltro prevista ambigua- 
mente dal mai abbastanza 
disprezzato accordo di lu- 
glio 93. Era così conferma- 
ta l’importanza della con- 
certazione per una politica 
di taglio dei salari. 


Il contratto metalmecca- 


nico comincia male perché 
la piattaforma FIM-FIOM- 
UILM si presenta come un 
documento volutamente 
vuoto al fine di lasciare 
- mano libera ai manovratori. 
I risultati di un questionario 
distribuito dalla UILM tra i 
lavoratori di Mirafiori, cui 
la stampa sabauda ha dato 
ampio risalto (che noi non 
intendiamo avvalorare ci- 
` tandolo, ma che risulta utile 
per spiegare lo stato delle 
cose), poneva come esigen- 
za prioritaria consistenti au- 
menti salariali. I risultati del 
questionario venivano usati 
strumentalmente dalla UI- 
LM in contrapposizione alla 
linea della FIOM, che attra- 
verso le dichiarazioni di Sa- 
battini e Cremaschi si vole- 
va orientata alla riduzione di 
orario. Ebbene, nella piatta- 
forma non c’è...né Puno né 
l’altra! Non c’è, di fatto, 
aumento salariale (più o me- 
no consistente sarebbe al- 
meno una questione di opi- 
nioni...) perché continuia- 
mo a considerare un aumen- 
to qualcosa di diverso dal- 
l’adeguamento ad un indice 
di inflazione programmata 
(ad uso e consumo di chi è 
facile immaginarlo). Ma so- 
prattutto non c’è un solo mi- 


Metalmeccanici 


Un contratto che comincia male 


nuto di riduzione di orario 
(a parte i 30 minuti per chi 
fa il turno di notte) nella 
prospettiva delle 35 ore che, 
proprio i vertici sindacali, 
vorrebbero come risultato 
della contrattazione, piutto- 
sto che derivante da un 
provvedimento legislativo. 
La creazione di nuovi posti 
di lavoro dovrebbe ottener- 
si, secondo le intenzioni di 
FIM-FIOM-UILM, grazie 
al controllo degli straordi- 
nari e alla spalmatura delle 
riduzioni di orario attual- 
mente in vigore sull’orario 
annuo...beninteso in fun- 
zione delle esigenze delle 


‘imprese! Quel che è peggio 


la piattaforma nel calcolare 
l’orario effettivo lavorato 
settimanalmente detrae ol- 
ire.alle:72 ore dr P.R.0. 
(permesso riduzione orario) 
le 32 ore derivanti dall’ac- 
cumulo delle quattro festi- 
vità soppresse [vedi riqua- 
dro riduzione d’orario]. 
Non è però questo il luo- 
go per esaminare i singoli 
dettagli della piattaforma 
(diritti: sventagliata di com- 
missioni che hanno almeno 
il merito di creare posti di 
lavoro per i funzionari di- 
staccati; scatti di anzianità: 
le campane suonano a morto 
ecc.). Ci permettiamo solo 
di far rilevare come FIM- 


 FIOM-UILM abbiano inse- 


rito come undicesimo punto 
qualificante della piattafor- 
ma la...quota di servizio 
contrattuale! [vedi riquadro 
quota di servizio contrat- 
tuale]. A scanso di equivoci 
e comunque vada, ci tengo- 


-no evidentemente a ricorda- 


re che i loro “servizi” van- 
no... pagati. Per avvalorare 
le nostre apprensioni scate- 
nate dalla lettura della piat- 
taforma, si può fare riferi- 
mento ad un dato purtroppo 
oggettivo: il contratto dei 
chimici firmato a giugno ’98 
[vedi riquadro contratto 
chimici]. 

Il contratto metalmecca- 
nico comincia male inoltre 
per l’allineamento della 
stampa e delle televisioni 
alla consegna del silenzio e 
della disinformazione. C’è 
puzza di regime e sono or- 
mai lontani i tempi in cui il 
popolo di sinistra poteva 
sghignazzare alle spalle di 
Emilio Fede. Valga tra tutti 
l’esempio della copertura 
fornita a FIM-FIOM-UILM 
dal “Manifesto - quotidiano 
ulivista S.p.A.” al momento 
della presentazione della 
piattaforma 111 settembre. 
Gabriele Polo noto ex-ope- 
raista torinese (ex perché 
oggi vive e Roma; i dubbi 
circa lo stato del suo ope- 
raismo non turbano i nostri 
sonni) apriva l’articolo di- 


cendo: “Ci sono delle pic- 
cole cose per cui è neces- 
sario un grande coraggio, 
perché portano in sé il se- 
gno di una svolta. E’ il caso 
della piattaforma contrat- 


tuale dei metalmeccanici”. 


Il problema è che in questo 
caso le cose sono talmente 
piccole che viene da chie- 
dersi con quale microscopio 
sia riuscito a trovare “la 
riduzione dell’orario di la- 
voro al centro delle riven- 
dicazioni di FIM FIOM 
UILM”. 

Sul versante dell’autor- 
ganizzazione sono da valu- 
tare con attenzione i contatti 
tra FLM-uniti CUB e il Sin 
COBAS che, pur nelle diffe- 
renze di impostazione, stan- 
no mettendo in pista un agi- 
re comune sul tema del Con- 
tratto Metalmeccanico. Sa- 
bato 3 ottobre La FLM-uniti 
ha convocato una riunione 
straordinaria nazionale sul 
tema del contratto. Ma indi- 
pendentemente dai meriti 
delle forze dell’autorganiz- 
zazione, deve essere però 
chiaro che, di fronte all’at- 
tacco portato al mondo del 
lavoro con questo contratto 
(i cui veri temi sono la fles- 
sibilità spinta dell’orario di 
lavoro calcolato su base 
annua, ulteriore precarizza- 
zione delle condizioni di 
lavoro attraverso l’introdu- 


zione massiccia dei contrat- 
ti a termine e lavoro interi- 
nale, la prospettiva dei li- 
cenziamenti per... l’occu- 
pazione) e parallelamente 
con la nuova legge sulla 
rappresentanza, le possibi- 
lità di tenuta delle minoran- 
ze militanti raggiungerà il 
suo limite. La battaglia da 
vincere sarà, prima di tutto, 
quella di riuscire a far capi- 
re l’importanza della posta 
in gioco e la gravità della 
situazione sia ai colleghi, 


più o meno costretti ad ac- 


cettare un monte ore inso- 
stenibile di straordinari o 
magari in attesa del prepen- 
sionamento, che ai giovani, 
pronti a sottovalutare la 
precarietà che gli viene of- 
ferta per sfuggire alla disoc- 
cupazione. Non lasciarsi 
isolare quindi e saper par- 
lare non solo dalle piazze. 
Senza sottovalutare l’im- 
portanza del lavoro finaliz- 
zato alla bocciatura della 
piattaforma FIM-FIOM-UI- 
LM nelle fabbriche, ma te- 
nendo però sempre presente 
il pericolo derivante da 
un’accettazione rigida di 
questo luogo di confronto 
visto che le consultazioni 
sono gestite unilateralmente 
dai confederali, bisognerà 
saper fare molto di più. 


Carlo Sclerandi 


i) x 


La riduzione di orario 
attualmente in vigore nel 
Contratto Metalmeccanico 


Attualmente i lavoratori normalisti godono, a partire dal 
1994 di 72 ore di permesso riduzione orario (P.R.O.) 
fruibili per gruppi di 4 o 8 ore. Anche per i lavoratori 
turnisti la riduzione è di 72 ore, 20 delle quali so- 
no...monetizzate! Questa riduzione che, lungi dall’essere 
fruita individualmente, viene variamente utilizzata dalle 
aziende attraverso accordi sindacali in funzione del 
calendario annuo o delle esigenze produttive (fermata 
natalizia degli stabilimenti ad es.) o in alcuni casi quasi 
interamente monetizzata, è il frutto di un protocollo 
sottoscritto nel 1983 e modificato nel 1987, 1990 e 1994. 
Questo protocollo graduava l’entrata in vigore dei gruppi 
di 8 ore con la seguente cadenza: 40 ore a partire dal 1 
gennaio 1985, 56 ore a partire dal 1 gennaio 89, 64 ore a 
partire dal 1 ottobre 93 per arrivare alle attuali 72 ore in 
vigore dal 1° aprile 1994. Se le 72 ore attualmente in vigore 


vengono spalmate sul n di settimane effettivamente. 


lavorate (detraendo quindi 4 settimane di ferie e 1,6 
settimane ottenute calcolando una media pluriennale delle 
festività cadenti nei giorni feriali) si ottiene una riduzione 
di orario settimanale (teorica) di 1 ora 34 minuti e 32 
secondi. Per arrivare a questo ci sono voluti 11 anni; 
provate ad immaginare quanto tempo ci separa dalle 35 
ore!. Nella piattaforma attuale per calcolare la riduzione 
di orario settimanale (teorica) si parte invece che dalle 72 
ore da 104 ore, ottenute sommando le 32 ore (32+72=104) 


in sostituzione delle festività soppresse. Lasciando da parte 
la logica (le festività soppresse sono feste da recuperare 
individualmente e non hanno nulla a che vedere con la 
riduzione di orario, visto che la loro soppressione si basa 
sul principio di non spezzare la continuità settimanale della 
produzione...ma quale logica ci si può aspettare da chi 
per 11 anni ha monetizzato la riduzione di orario?) è vero 
che così facendo il dato finale è leggermente meno 
sconfortante: 2 ore e 14 minuti...in 11 lunghissimi anni. 


La quota di servizio 
contrattuale 


Dall’ ALLEGATO 3 Contratto Metalmeccanico 5 luglio 
1994. 

“Le aziende comunicheranno mediante affissione 
nell’ultima settimana di settembre ai lavoratori non iscritti 
alle organizzazioni sindacali stipulanti che i sindacati 
medesimi richiedono una quota per il servizio sindacale 
contrattuale pari a lire 30.000 da. trattenere sulla retribu- 
zione corrisposta nel mese di ottobre 1994. I lavoratori 
che non intendano versare la quota di cui sopra devono 
dare avviso per iscritto agli uffici dell’azienda entro il 10 
ottobre 1994...” 


Il contratto dei chimici 


(da un documento dell’ALLCA-CUB) 

Nel giugno ’98 è stato firmato il CCNL dei chimici. 
L’orario settimanale è stato fissato a 37h 45m assorbendo 
non solo le riduzioni di orario, ma anche le ex festività 
(108 ore). Non solo non si è avuto un solo minuto di 
riduzione di orario, ma le 37h e 45m sono il risultato di 
una media tra le settimane in cui si lavora 48h (!) e le 
settimane in cui le ore lavorate sono 28, a seconda del 
carico di lavoro delle aziende. Inoltre se a fine anno il 
lavoratore non avesse compensato le settimane di 48h con 
quelle di 28h il 50% di questo lavoro aggiuntivo verrebbe 
monetizzato, mentre il restante 50% potrebbe essere 
utilizzato per riposi o per ...la formazione individuale! La 
formazione verrebbe quindi ad essere finanziata al 50% 
dalle aziende e al 50% dal lavoratore utilizzando le ore 
lavorate in più nell’anno ‘precedente. 

La percentuale di lavoratori con contratto a tempo 
determinato e interinale presenti in fabbrica viene elevata 
al 25%. 

L’aumento medio di 95.000 medie lorde... in due 
tranches. 

Carlo Sclerandi 


it ottobre 1998 


UMANITA’NOVA 


Inni della rivolta 


A partire dal 2 ottobre ogni 
venerdì sera il Circolo dei 
Malfattori (ex CSA) di via 
Torricelli 19 propone una 
rassegna di cantautori. 
Chiunque componga, canti o 
suoni è pregato di 
contattarci. 

Primo appuntamento: 
venerdì 2 ottobre ore 21 con 
Alessio Lega. 


‘Funzionerà spazio bar e 


libreria 
per info: 02 8321155 - tutti 
giorni ore 17/19,30 


Sotto- 
scrizione 


straor- 
dinaria 


Rsa 


C.C.P. 10 30 6579 


INTESTATO A: 
= TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 
| LIVORNO 


11 ottobre 199 


UMANITA’NOVA 


\Imola: cena di 
” fiananziamento 


I compagni dei Gruppi 
Anarchici Imolesi 
organizzano per sabato 17 

~ ottobre nella sede di via 
F.lli Bandiera 19 una grande 
cena di finanziamento a 
sostegno delle attività locali 
degli anarchici. 
Possibilmente saranno 
presenti anche i compagni 
del progetto Villaggio 
Autogestito di Palazzuolo. 
Sono invitati tutti gli 
anarchici e i aa della 
zona. 


) Toscana II incontro 
° regionale 


Sabato 17 ottobre ore 15 a 
Firenze nella sede di vicolo 
del Panico 2 incontro dei 
compagni federati della 
Toscana sulla situazione 
politica attuale. 


Firenze: biblioteca 


Biblioteca Archivio Fosca 
Corsinovi è aperta ogni 
venerdì dalle 21 alle 23, in 
vicolo del Panico 2. 


Milano: 
” serata anticlericale 


venerdi 9 ottobre ore 21,30 
Pierino Marazzani 
presenterà il libro: 

Contro storia dei papi a 
degli anni santi 

Ed. La Fiaccola 

Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa 

V.le Monza 255.Milano 


| | Fach | 


AI 2 ottobre 1998 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BOLOGNA: Circ. 
“Berneri”, 30.000; 
BOLOGNA: Ripicchio, 
29.000; Livorno: Nabat, 
30.000; MILANO: IDSA, 
64.000; MILANO: FAI - 
Milano, 124.000. 

Totale £ 277.000 


ABBONAMENTI 

GE - BOLZANETO: ASS. 
“Inmensa”, 70.000; 
FIRENZE, D. Cocchi, 
70.000; MARINA DI 
MASSA, R. Sani, 35.000; 
a/m Marco: - CHIOGGIA: 
Com. Spazi Sociali, 40.000; 
CHIOGGIA: Bibl. Civica 


li 


All’interno del ONU c’è 
un ufficio che si occupa dei 
fusi orari (sembra strano an- 
che a me, ma al mondo c’è 
qualcuno pagato pure per 
fare questo) e, all’interno di 
questo ufficio è in corso una 
guerra, fortunatamente 
combattuta a colpi di carta 
bollata, tra le isole Tonga e 
le Samoa Occidentali. 

Le due splendide isole 
tropicali si trovano, infatti, 
a cavallo della linea del 
cambiamento di data (che è 
quel particolare meridiano 
terrestre, attraversato il 
quale, bisogna cambiare la 
data all’orologio), ad oggi 
le Samoa sono dalla parte 
del giorno prima e le Tonga 
sono dalla parte del giorno 
dopo, e sono anche le isole 
più orientali della linea del 
giorno dopo. 

Il problema nasce da 
questo: le Tonga si sono 
messe a vendere viaggi tu- 
ristici per festeggiare il 
capodanno del 2000, per- 
ché, oltre a festeggiarlo per 
primi (come del resto tutte 
le altre località su quel fuso 
orario) é anche il primo po- 
sto sulla terra dove sorgerà 
l’alba del nuovo millennio. 
Pare che le prenotazioni 
stiano andando a gonfie ve 
le e Tonga stia Japona i in 


ga e, fiutando l’affare 
no chiesto di spostarsi 
della linea di cambia 


care i due pei: 


zare, abbia sottolineato che 
il nuovo millennio comincia 
nel 2001 e non nel 200 

Insomma il 2000, nän 
rappresentando neanche l’i 


nizio del millennio, non sarà” 


affatto un anno particolare. 
In nessun paese del mondo, 
visto l’ha detto anche il se- 
gretario dell'ONU. In nes- 
sun paese del mondo, tranne 
che a Roma. 

A Roma infatti, nel 2000, 
arriveranno molti sigi 
dai gusti buffi, dai cos 
strani: i pellegrini. 

Già, ma quanti saranno? 
Benché abbia già speso 6 
miliardi per la previsione 
dei flussi turistici l'agenzia 
per il giubileo modifica con- 
tinuamente le sue stime. 
Nell’ultima previsione fatta 
(fine luglio ‘98) ne preve- 
deva 16.200.000 italiani e 
9.900.000 stranieri, nella 
penultima (sei mesi prima) 
erano previsti 2 milioni di 
pellegrini di meno. Il Vati- 
cano intanto ne prevede 30 
milioni. Vista l'ampiezza 
delle differenze a così poco 
tempo dal giubileo io vorrei 
tanto sapere chi si è pappato 
i 6 miliardi e cosa ne ha 
fatto. 

Prevedere i momenti di 
maggiore presenza, infatti, 
è abbastanza facile: pasqua, 
natale, apertura e chiusura 
della porta santa, giornate 
dedicate a eventi particola- 
ri; pochi pellegrini in inver- 
no, di più in primavera ed 
estate. La parte poco più 
difficile è stabilire con me- 


1 


* no approssimazione il nu- 


mero. complessivo degli ar- 
rivi. Questo tipo di lavoro è 
semplificato dal fatto che la 


RETE 


Aaa sa Pë iai nua 


Tra futurologi e palazzinari: prove tecniche di Giubileo 


In nome del Papa Re 


maggior parte dei pellegrini 
viaggia con le parrocchie, 
che sono organizzate del- 
l'Opera Pellegrinaggi di 
monsignor Liberio Andreat- 
ta, il tour operator del Vati- 
cano, che ha assorbito an- 
che l’unica altra agenzia di 
viaggi per i pellegrini del 
Vaticano: la “Peregrinatio 
ad Petri sedem”. 

Insomma, in queste con- 
dizioni favorevoli, sbagliare 
di così tanto vuol dire fare 
delle cifre a caso e non 
preoccuparsene più di tanto. 
Figuratevi se qualcuno an- 
drà da quelli che si sono 
beccati l’appalto delle pre- 
visioni e gli dirà: “I pelle- 


grini sono stati 20 milioni e 


non 26 come avevi Pigi 
ridacci i 6 miliardi 

Purtroppo, . 
milioni, il pg Itato non cam- 


proprio 
la cosa, 


giorni, 

\enedire 
re (in fondo Tudjman non è 
peggiore di Castro o Pino- 


chet), il papa ha beatificato 


il cardinale Alojzije Stepi- 
nac. L’opera santa di questo 
carnefice fu l’appoggio uf- 
ficiale al regime filo-nazista 
di Ante Pavelic (considerato 
dalle stesse SS un sadico), 
l’organizzazione di squa- 
dracce per le conversioni 
forzate di serbi, ebrei, omo- 
sessuali e zingari e l’avallo 
religioso dato al massacro 
di mezzo milione di perso- 
ne, colpevoli solo di non es- 
sere fascisti e cattolici. La 
cosa è stata tanto clamorosa 
da sollevare persino le pro- 
teste del centro Weisenthal, 
generalmente molto cauto 
nel prendere posizione su 
questioni religiose. Per la 
chiesa cattolica nessun pro- 
blema, tanto tra cinquecento 
anni ci sarà sempre un papa 
che potrà chiedere scusa, 
come si accingono a fare ora 
per. alcuni (ma solo alcuni) 
roghi di eretici. 

Un altro degli eventi at- 
tesi è la giornata mondiale 
della gioventù, che dovreb- 
be far convergere a Roma 
2.000.000 di pellegrini il 20 


parecchi anni; 


agosto del 2000. Visto che 
in piazza san Pietro non ci 
sarebbero entrati si è cerca- 
to un altro posto dove far 
svolgere l’evento. Si è così 
pensato al santuario del 
divino amore. Dopo un at- 
tento, circostanziato e ben 
pagato studio di fattibilità 
era stato deciso di investire 
per il progetto 130 miliardi. 
Solo i servizi igienici per 
l’evento sarebbero costati 6 
miliardi, avrebbero dovuto 
spianare colline, allestire 
megaschermi, approntare 
campeggi e parcheggi. Pur- 
troppo nessuno, ma proprio 
nessuno, della pletora di 
esperti ben remunerati, pa- 


tudio di fattibilità, 
ziati vaticani dei ra 
massa, ha pensato € 
dere il parere ai 


. Hanno COSÌ G 


moltiplicare ledre. baro- 
nie e prebende piuttosto che 


no sorgendo nuovi palazzi, 


il policlinico, le strade, 
insomma tutte le infrastrut- 
ture per trasformarla in una 
vera università. Tutto bene, 
direte voi. E, invece, manco 
per niente! Tutti i lavori 
dell’area, esistenti e futuri, 
di manutenzione e di nuove 
costruzioni, sono stati affi- 
dati dall’università, con una 
convenzione, ad un consor- 
zio d’imprese edili creato, 
controllato e gestito dalla 


Vianini di Francesco Gae- 


tano Caltagirone (si, proprio 
quel Caltagirone!), proprie- 
tario, tra le altre cose, anche 
del “Messaggero” (da nota- 
re che anche l’altro giornale 
capitolino, “Il tempo”, è di 
proprietà di un altro palaz- 
zinaro, Bonifaci, ... quando 
si dice “I padroni della cit- 
tà”!). 

Tanto per dare un’idea 
della convenienza della 
convenzione si pensi che 
per sostituire una lampadina 
fulminata, l’università spen- 
de 90.000 lire solo di ma- 
nodopera. 

E tanto per essere più 
chiari sulla natura dei rap- 
porti tra università e Viani- 


ni, si pensi che il provvedi- 
torato alle opere pubbliche 
del Lazio sta chiedendo ri- 
lievi ed informazioni all’u- 
niversità per quelle opere 
(poche) che andranno a gara 
pubblica. E l’ateneo, per 
darglieli, si serve del con- 
sorzio guidato dalla Viani- 
ni. 

Il piano definitivo di fat- 
tibilità sarà presentato il 15 


ottobre prossimo; alcune 


cose, però, già si sanno. 

Come gli stanziamenti lie- 

vitati a 300 miliardi, o come 

gli appalti per i lavori, tutti 

a trattativa privata a 
Hi” 


un rilievo numerico (sono 
infatti attese solo 300.000 
persone), ma politico. A me 
fa veramente schifo l’ipo- 
crisia della chiesa che si 
appropria della giornata in 
cui noi ricordiamo gli anar- 
cosindacalisti assassinati a 
Chicago per festeggiare un 
improbabile san Giuseppe 
artigiano. 

Torniamo però alla gior- 
nata mondiale della gioven- 
tù ed ai problemi che com- 
porta. 

Gestire un raduno da due 
milioni di persone è, infatti, 
una cosa molto difficile, 
tanto per fare un esempio: 
come arrivano fino a lì i 
pellegrini? Quando si parla- 
va del divino amore ave- 
vano pensato di farli arriva- 
re a Roma Termini in treno 
e poi a piedi fino al santua- 
rio (che non è affatto vici- 
no), a Tor Vergata (che si 
trova all’esterno del raccor- 
do anulare, sulla Casilina) 


quest’ipotesi non è assolu- - 


tamente praticabile. In pul- 
lman? Ce ne vorrebbero 
40.000, il che significa, 
messi uno dietro l’altro, una 
fila di 1.200 chilometri e 
qualche difficoltà per trova- 


re parcheggio. Tra l’altro 


iale della gioven 


ella zona 
si trovano interrate la via 
Labicana, alcune ville ro- 
mane, una stazione di posta 
romana e'ruderi dell’antica 
villa di Passolombardo e di 
un’altra villa latina. Roma, 
si sa, è piena di ruderi, e 
nulla è stato previsto per 
salvaguardare questi monu- 
menti. Anzi è 
addirittura Walter Kennedy 
Veltroni per ridurre al silen- 
zio il sovraintendente La 
Regina che minacciava il 
blocco dei lavori. | 
Data l’enormità delle 
somme spese, sicuramente 
gli stanziamenti lieviteran- 
no ben oltre i 300 miliardi 
già impegnati, che si vanno 
ad aggiungere ai 200 che 
avrebbero dovuto esser spe- 
si per la costruzione del- 
l’università e che, in parte, 
saranno riutilizzati per 
quest’evento, il Comune di 
Roma ha pensato di molti- 
plicare il problema organiz- 
zando a Tor Vergata anche 
altri tre raduni, fortunata- 
mente meno partecipati. 
Tra questi, per noi, è da 
notare il primo maggio il 
raduno della giornata mon- 


. diale dei lavoratori. Non ha 


o cento etfari KA 


intervenuto \ 


l’unica cosa che avrebbero 
I fare di qualche utilità 
ttadinanza romana, 
edifica dello svin- 
deHa.Casilina sul Rac- 
‘o«Amulare (che è un 
imbuto), non è neanche 
star 

E poi, come pensate che 
possano vedere tutte insie- 
me due milioni di persone 
un unico palco? Beh, a que- 
sto, a dire la verità, hanno 
già trovato la soluzione: 
600.000 persone lo vedran- 
no dal vivo e l’altro milione 
e mezzo da megaschermi 
sparsi nella zona. Insomma, 


. Ci sarà un milione e mezzo 


di pellegrini che attraverse- 
rà il mondo per vedere il 
pi . in televisione! 
Una domanda sorge 
spontanea: ma per quale 
cavolo di motivo dobbiamo 


RR 


pagare noi non meno di 


150.000 lire per ogni pelle- 
grino che viene a Roma ed 
oltretutto subirci i disagi 
legati al suo arrivo? 

Faccio una proposta al- 
ternativa: diamo pure le 
150.000 lire ad ogni pelle- 
grino, ma la televisione che 
se la vedesse a casa sua! 
Già so, purtroppo, che que- 
sta proposta non ha alcuna 
possibilità di passare; la 
chiesa cattolica ha troppo 
bisogno di questi bagni di 
folla, se no che figura ci fa 
con gli indù che si radunano 
a milioni nelle piane del 
Gange o con gli islamici 
che, anche loro in milioni, 
vanno alla Mecca? 

Insomma per il duemila 
meglio andare a Tonga, o 
alle Samoa Occidentali a 
vedere l’alba del nuovo 
millennio, o l’ultimo tra- 
monto di questo, natural- 
mente dal vivo...... e non in 
televisione (e che siamo 
pellegrini n01?). 


Francesco Fricche 


- 


Il papa in Croazia __ 


Confermando la piaggeria dei media nei confronti dei 
potenti grande rilievo e “buona stampa” é stata riservata 
alla visita papale in Croazia. Quello che 1 giornali si sono 


dimenticati di sottolineare (se non fra le righe) é il senso 


ed il contesto nella quale la missione diplomatica, 
economica, militare e finanziaria di JP2 si é svolta. 

Il governo di Tudjman é un fantoccio nelle mani del 
Vaticano che ne ha orchestrato la politica di ascesa al 
potere, ne ha finanziato l’armamento e la guerra (con 400 
miliardi di marchi), ne garantisce sul piano internazionale 
la “indipendenza”. 

La beatificazione del cardinal Stepinac avvenuta a 
Zagabria, capitale dello Stato Croato, segna l’imprimatur 
vaticano sull’establishment ed è contemporaneamente 
riconoscimento per i servizi resi e monito per le politiche 
future: non solo filo-nazismo ed anticomunismo ma, 
soprattutto nello scacchiere moderno, intransigente ed 
integrale obbedienza alla chiesa di Roma in una regione 
dove ortodossi, protestanti e mussulmani ambiscono a 
ricoprire il medesimo ruolo. 

Non poteva mancare come in ogni missione papale il 
risvolto finanziario ben esplicitato nelle dichiarazioni di 
Navarro Valls (esponente dell’Opus Dei e portavoce 
vaticano) e dello stesso JP2 che invocano dalla comunità 
internazionale “generosa solidarietà” per chiudere la fase 
postbellica e intimano al governo di Zagabria “ ... la 
democrazia ha un alto prezzo; la moneta con cui pagarla é 
coniata del nobile metallo dell’onestà, della ragionevolez- 
za, del rispetto del prossimo, dello spirito di sacrificio ...”. 
Traduzione in italiano: vi abbiamo dato fior di quattrini 
per andare al governo, vi abbiamo fato dare, dai governi 
amici, montagne di denaro e di armi, ora non pretenderete 
di non pagare i debiti e gli interessi soprattutto a noi, 
eventualmente ci girerete gli aiuti internazionali che con 
zelo vi stiamo procurando. Pecunia non olent. W.S. 


La pagnotta del 
giubileo e gli scherzi della 
divina provvidenza 


Fra le varie porcate escogitate dal Vaticano per far soldi 
nell’anno giubilare c’è anche quella della mazzetta sulla 
pagnotta. Di per sé il fatto non meriterebbe un rilievo 
maggiore di tutte le altre vicende che portano il cash flow 
giubilare sempre più vicino allo soglia dei 10 mila miliardi 
(se il trend viene confermato nel dicembre del 2000 il 
malloppo potrebbe ragionevolmente raggiungere quota 
30.000). 

Il fatto significativo e, una volta tanto positivo, é la 
rivolta dei panificatori partita da Bologna giovedì 1 ottobre 
e che si sta estendendo in tutta Italia (hanno già assunto la 
stessa posizione i panificatori di Milano). 

Giovedì 1 ottobre l’ Associazione dei panificatori 
artigiani di Bologna ha emesso un comunicato nel quale 
prende le distanze della campagna vaticana per il “pane 
del pellegrino”, 
struttura truffaldina. 

Chi voglia esporre la pagnotta del giubileo con relativo 
bollino fornito dalle curie deve obbligatoriamente fornirsi 
per la farina, con la quale confezionare detto pane, presso 
la multinazionale belga Puratos, rappresentata in Italia 
dalla livornese Lupi, alla cifra di 3.800 lire il chilo 
(qualsiasi consumatore può verificare che un chilo di farina 
al supermercato costa fra le 900 e le 1200 lire) e, poi con 
il pane così confezionato versare alle curie 100 lire ogni 
bollino ricevuto. 

Il pane giubilare dovrebbe essere posto in vendita, 
secondo i panificatori bolognesi, a circa 10.000 lire il chilo 
contro le 6-8000 lire il chilo del (già caro) pane comune 
(alla Fiera dell’ Autogestione, per fare un riferimento, il 
pane é costato 2.500 lire il chilo, escludendo quello 
integrale, autoprodotto e gratuito). 

Sulla arti truffaldine dei preti ogni commento é 
superfluo. 

Salutiamo, invece, con calore e simpatia l’iniziativa dei 
panificatori di Bologna e di Milano, di cui é bene 
propagandare le ragioni e lo spirito di indipendenza. A 
convincerli, oltre che il mestiere, crediamo, avranno 
contribuito più delle nostre parole le vicende del racket 
Giordano (cardinale di Napoli) & Friends. 

Scherzi della divina provvidenza, appunto. 


ma incoraggiò le conversioni forzate e benedisse con il suo presfigio e con quello 


denunciandone contemporaneamente la, 


W.S. 


l un ass as sin o 


Domenica 4 Ottobre Mons. Stepinac, è stato beatificato a Spalato. _. 1 
. Mons. Stepinac fu Arcivescovo di Zagabria negli. anni 1941-45, durante la dittatura 
ustaša dello stato indipendente croato. Egli, come massima autorità del clero cattolico. 
in Croazia, appoggiò e incoraggiò quel regime. Durante quegli anni la dittatura di. 
Ante Pavelic si rese colpevole di gravissimi crimini contro l'umanità, perpetrando lo. 
| sterminio degli ebrei e degli zingari, e perseguitando ferocemente i serbi ortodossi. — 

Si calcola che circa 600.000 serbi vennero uccisi in pochi mesi, altrettanti furono. 
costretti a fuggire. Circa lo stesso numero di persone fu convertito forzatamente alla. 
religione cattolica. Gli stessi occupanti. nazisti dovettero imporre una sosta ai 
“’massacricompiuti dagli ustasa. 


Mons. Stepinac, in quegli anni molto vicino a Pavelic, era membro del parlamento I 


ustaša e venne decorato da quel governo. Non solo non fece nulla per fermare i massacri 


della Chiesa un regime collaborazionista tra i più feroci. — 
«Il suo appoggio non solo agli ustaša, ma anche. al nazisti fu incondizionato. Nel 
1942 dichiarò: "Hitler è un inviato di Dio". — - 
i Wojtila, santificandolo, lo premia per quelli che, evidenemenle, sono per cui dei 
meriti. Ancora una volta questo papa mostra la vera natura del suo papato e 
dell’ organizzazione che dirige (la Chiesa Cattolica): chiede perdono per i massacri, le 


torture i genocidi dei secoli passati ma santifica con cerimonia ex- -cathedra un uomo 


responsabile di massacri, genocidio e tortura. 
-= E un modo per premiare e incoraggiare il governo dell'attuale n di Tujiman, 
che si ispira al regime di Ante Pavelic e alla sua politica ultranazionalista e a suo 
fanatismo cattolico. >!!! > 
A quando | la riabilitazione di Adolf Hitler? 


Il numero degli archivi anarchici e libertari presenti su Internet è in continua crescita 
e farne un elenco completo oltre che difficile sarebbe inutile vista anche la volatilità 
dell’ informazione elettronica; con questo articolo iniziamo un viaggio da fermi allo scopo 
di presentare alcune delle iniziative attualmente in piedi in questo settore. 


E visto che siamo su “Umanità Nova”, la nostra prima tappa sarà dedicata agli archivi 
che mettono a disposizione su Internet copie di periodici distribuiti in forma cartacea. 

Tutti conosciamo la gloriosa storia degli Industrial Workers of the World, i mitici 
wobblies, ed è per questo che iniziamo proprio segnalando l’esistenza della versione on- 
line del mesile “Industrial Workers” (fondato nel 1906). All’indirizzo: http:// 
parsons.iww.org/-iw/ si può trovare, oltre all’ultimo numero del giornale anche un piccolo 
archivio degli arretrati e una raccolta di alcuni opuscoli di propaganda. 

Restiamo ancora nel nuovo mondo e nell’ambito sindacale con la “Libertarian Labor 
Review” a http://flag.blackened.net/llr un trimestrale dedicato alla riflessione storica 
sui temi classici dell’anarcosindacalismo; l’archivio raccoglie anche alcuni articoli tratti 
dai numeri arretrati ed un indice generale. 

Una veloce traversata del Pacifico dove troviamo “Rebel Worker”, il periodico della 
“Anarcho-Syndicalist Federation” australiana che presenta un archivio essenziale ma 
con la possibilità di accedere anche ad alcuni numeri precedenti. L’indirizzo è http:// 
www.pitzer.edu/%7edward/anarchy/rebelworker/ 

Passando alla vecchia europa, a http://users.skynet.be/AL/ c’è l’archivio di “Alternative 
Libertaire” un mensile in lingua francese edito a Bruxelles, di cui vengono resi disponibili 
alcuni articoli tratti dai numeri usciti quest’anno. 

Ancora in francese “Alternative Libertaire”, da non confondere con il precedente, 
edito in Francia dall’omonima organizzazione e ‘rintracciabile a http: //[www.mygale.org/ 
01/altliber/index.html per la versione nazionale ed a http://www.imaginet.fr/%7ecalimero/ 
ALB.htm per l’edizione che esce in Bretagna. In quest’ultimo archivio si trovano anche 
i collegamenti relativi ad altre pubblicazioni di quell’area ed a vari opuscoli di propaganda. 

Infine non si può non segnalare la versione elettronica di “Le Monde Libertaire”, il 
periodico della Federazione Anarchica di lingua francese; all’indirizzo http://altern.org/ 
ml trovate in bell’ordine tutti i nieri degli ultimi due anni e la quasi totalità degli articoli 
pubblicati. 

In Svizzera scopriamo “Aujourd” hui” una pubblicazione libertaria edita a Ginevra da 
un collettivo che propaganda le tematiche del mutuo appoggio, il suo archivio elettronico 
a http//www.tao.ca/%7ecas/aujour.html contiene oltre 1 numero corrente anche quelli 
usciti nell’ultimo anno. 

Il quattordicinale “Freedom” (fondata 112 anni orsono) a http://www.tao.ca/-freedom/ 
Trans/index.html mette a disposizione solo qualche articolo da ogni numero ed un archivio 
con alcuni di quelli pubblicati negli anni passati e che risale fino al 1945. Alcuni articoli 
tratti dal quadrimestrale “Raven” edito sempre dalla londinese Freedom Press si trovano 
a http://web.cs.city.ac.uk/homes/louise/raven.html e, tra le pubblicazioni libertarie, 
“Counter Info” (Leeds, Glasgow, UK) http://home.virtual-pc. com/soapbar/counterinfo/ 
ci.html rende disponibile l’ultimo numero e qualcuno dei numeri precedenti. 

Passando alla Spagna, troviamo ben rappresentate piccole pubblicazioni a carattere 
locale come “AragOn-Info” e “El Acratador” (Zaragoza) http://www.tao.ca/-cs]/ 
index.html. La rivista libertaria in lingua basca “Ekintza Zuzena” (con un simpatico 


diavoletto anarchico) a http://personal.redestb.es/cbarona/inicio.html presenta una 


selezione del materiale pubblicato. 

Oltre a quelli citati sono numerosi i periodici che non hanno una vera e propria versione 
elettronica ma solo una pagina inionmatiy o più o meno aggiornata, e il loro elenco sarebbe 
davvero troppo lungo. 

Per finire, in Italia, oltre ad Umama Nova http://www.ecn.org/uenne che mette a 


disposizione tutti gli articoli pubblicati sul numero corrente più quelli degli ultimi numeri 


sono disponibili anche A-Rivista Anarchica http://www.sasa.ch/a-rivista e Comunismo 
Libertario a http://www4.pisoft.it/~gcaputo/CL/index.htm. 
Commenti e suggerimenti su questa rubrica e sulle pagine on-line di Umanità Nova 
vanno indirizzati a uenne@ecn.org 
Ahit 
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“Sabbadino”,40.000 - ; 
PIOMBINO: M. Nannelli, 
70.000; CARRARA, G. 
Marchi, 70.000; a/m 
compagni di Chiavari: - 
GENOVA: G. Barbieri, 
70.000; CHIAVARI: C. Bo, 
60.000; SORI: R. Ferrara, 
100.000; GENOVA: C. 
Foppiani, 70.000; 
PIACENZA: R. Rettagliata, 
50.000; CHIAVARI: D. 
Sambuceti, 50.000; 
MILANO: E. Stuppia, 
70.000 - ; NONE: E. 
Pennano: 70.000. 

Totale £ 935.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
BRESCIA: F. Lombardi 
Mantovani, 140.000.. 
Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
NOVARA: N. Casciano: 
150.000; SETTIMO T.se: F. 
Pedrale: 50.000; MALO: G. 
Ceola: 100.000; IMOLA: 
M. Ortalli, ricordando M. 
Padovese, 500.000; 
Chioggia: i compagni/e 


. ricordando Marina 


Padovese, 50.000; 
MARGHERA: R. Fiorin, 
(vers. Del 21 9 ’98), nel 
ricordo della nostra Marina 
Padovese, 80.000; a/m 
compagni di Chiavari: - 
CHIAVARI: Anton Maria: 
10.000, Arimano, 15.000, 
P.L. Bongiorgio, 100.000, 
G. Caratti, 10.000, M. 
Capitti: 10.000, Compagno 
di Rif.: 10.000; M. Davi: 
50.000; a nome di Ottavio 
Dinale (1987), 100.000; 
Furio: 10.000; G. Garibaldi: 
20.000, A. Gioventù: 
10.000; A. Leimer: 
100.000, Paolo - edicola: 
50.000, P. Papetti: 30.000, 
T. Piacentini 100.000; a/m 
Cariddi: Milano: V. 
Moretti, ricordando il figlio 
Libero: 50.000; LIVORNO: 
Cariddi, ricordando 
Giovanni Tognaccini: 
50.000. | 

Totale £ 1.655.000 


Totale entrate £ 3.007.000 


USCITE 
Stampa n° 29/30 1.740.000 
Impaginazione n° 29 
200.000 
Spedizione n° 29 
400.000 
Telefono redazione 
(bolletta di agosto) 
650.000 
Rimborso prestito 
FAL 2° rata 1.500.000 
Viaggio Genova 100.000 
Totale uscite £ 4.590.000 


saldo n° 28 
- 1.583.000 
saldo precedente 
- 20.059. 650 
saldo finale 
- 21.642.650 


ECUADOR - SCONTRI E MORTI DURANTE GLI SCIOPERI 

Lo sciopero nazionale indetto il 1/10 dal sindacato e 
.dai movimenti indigenisti in Ecuador si è svolto in 
un’atmosfera di grande tensione. Nella città di Esmeraldas 
si sono registrati scontri nei pressi del palazzo del 
governatorato con due morti, tra cui una ragazza sedicenne, 
e un numero non precisato di feriti. A Quito, invece, la 
manifestazione è apparsa più contenuta. In tutto il Paese 
ben 12.000 poliziotti sono stati schierati al fianco degli 
effettivi delle forze armate al fine di garantire il massimo 
della sicurezza. La paralisi della capitale è, comunque, 
stata quasi totale: scuole, uffici e negozi chiusi, trasporti 
bloccati. Alcune macchine private hanno circolato, ma il 
traffico è stato molto moderato. Certamente, il risentimento 
della gente nei confronti del governo per il piano di 
risanamento della spesa pubblica sta lievitando di giorno 
in giorno. 


PERÙ - ATTACCATO IL PALAZZO DI FUJIMORI 

Un combattivo corteo di protesta ha attaccato il 30/9 il 
palazzo di Fujimori, presidente-dittatore del Perù, che si 
è dovuto asserragliare all’interno in attesa di un intervento 
dei soldati. Mezz’ora di duri scontri, una ventina di arresti, 
molti feriti e ingenti danni alla residenza presidenziale sono 
il bilancio della manifestazione che ha visto scendere in 
piazza circa 5000 lavoratori in sciopero. 


Un momento degli scontri a Lima - Perù 


TURCHIA: GAS LACRIMOGENI 
PER LE MADRI DEL SABATO 

Istanbul - sabato 26/9, alla 176esima settimana di 
protesta, le Madri sono state per l'ennesima volta attaccate 
dalla polizia, che ha usato gas lacrimogeni e ha arrestato 
22 persone, tra cui due bambini. 150 persone stanno per 
essere processate ad Istanbul. 

Ankara - alle 12,30 è iniziato il processo alle Madri del 
Sabato. L’ultimo sabato è coinciso con la 44esima volta 
delle Madri in piazza per protestare contro le sparizioni 


forzate dei loro familiari. Ad Ankara non si è registrato. 


nessun arresto. 
A quanto pare lo stato Turco è determinato ad annientare 
il grido di protesta delle Madri. | 
Press Agency Ozgurluk  - 


Website:  http:// 


www.ozgurluk.org 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Europa in rosa 


tra elezioni in Germania e crisi in Italia 


Dalla 1° pagina 
passato a causa della rottura interna alla maggioranza fra 


ulivo e PRC. 
Riteniamo opportuno, a questo proposito, riprendere il 


filo di una riflessione precedente e valutarne l’attendibilità 


nel mentre valutiamo alcuni elementi di novità determina- 
tisi negli ultimi mesi. 

In prima battuta, la crisi di governo sembra avere le sue 
radici nella resa dei conti interna al PRC fra area che fa 
riferimento al segretario ed area di fedelissimi del 
presidente. Nelle ultime settimane i giornali ci hanno 
deliziato con le cronache di questa guerriciattola: insulti 
reciproci, sgarrettamento di dirigenti, licenziamenti e 
spostamenti di funzionari. promesse di poltrone ai 


voltagabbana (di norma i cossuttiani passati al gruppone . 


bertinottiano), rilevanza dei trotzkisti, divisi a loro volta, 
fra ortodossi della IV Internazionale e bolscevichi hard 
del gruppo Ferrando ecc.. 

Che la lotta politica intesa come lotta di potere non sia 
cosa fine ed elegante non lo abbiamo appreso in questa 
occasione e non riteniamo che l’accento vada posto su 
questi aspetti dell’attuale calvario neocomunista se non 
per ricordare a qualcuno che corre il rischio di lavorare 
per il re di Prussia se si illude di “condizionare” Bertinotti 
nella gestione della linea politica del PRC. 

D'altro canto Fausto Bertinotti ci ha tenuto a chiarire 
che non intende affatto porre all’ordine del giorno la 
costituzione dei soviet degli operai, dei contadini e dei 
soldati ma che si propone, più ragionevolmente, di riaprire 
il confronto con i DS per spostare a sinistra il governo, 
per preparare l’avvento di Massimo D’Alema alla 
presidenza del consiglio, per rilanciare una politica 
neokeynesiana che il governo dell’ulivo ha rimandato a 
tempi da definirsi negli anni passati nonostante le promesse 
che ha, a più riprese, fatto in tal senso. 

Visto che, almeno a questo proposito, noi abbiamo una 
ferrea fiducia in Bertinotti, riteniamo che effettivamente 


non stia preparando l’insurrezione e che si proponga, più 


o meno, di realizzare quello che ha dichiarato. 

Vi sono però, come dire, dei problemi marginali che 
rendono la tattica bertinottiana, nonostante la vittoria 
interna, tutt'altro che di facile realizzazione. Se, infatti, è 
vero che l’ulivo non può governare senza e contro il PRC, 
è anche vero, che sull’altro lato dello schieramento 
governativo, sono accampati i popolari ed i diniani che 
non sono certo disposti a farsi sostituire dal PRC nel ruolo 
di partners privilegiati dei DS. Il carattere alquanto 
raccogliticcio della maggioranza di governo e le pressioni 
dei due principali azionisti di riferimento (Confindustria e 
Vaticano) sembrano rendere impensabile, a breve, la svolta 
che Bertinotti presenta come fattibile anche se con qualche 
tensione. | 

Come è noto, la destra dell’ulivo è dolcemente corteg- 
giata dall’UDR cossighiana che prospetta la nascita di un 
terzo polo, la buona vecchia DC, in grado di condizionare 
gli attuali comprimari e di farci tornare ad una situazione 
politica alla quale molti guardano con rimpianto. Solo la 
distribuzione in quantità industriale ai popolari e diniani 
di posti di governo e di sottogoverno ne ha garantito la 
fedeltà ai DS e un trattamento troppo rude potrebbe 
spingerli nelle braccia dell’antico amore. 

Se, di conseguenza, escludiamo che Bertinotti possa 
ottenere, a breve, dall’ulivo qualcosa di diverso dal 
classico osso di plastica (come le 35 ore) con il quale è 
stato tranquillizzato nel corso delle crisi precedenti restano, 
e se l’ulivo non imbarcherà subito I’ UDR, come pare, due 


#) 


soluzioni: 
- le elezioni anticipate; 
- il solito governo tecnico. 


Le elezioni anticipate, in una fase nella quale il consenso 
per il governo è ai minimi storici, anche perché non è stata 
possibile le classica pioggia di elargizioni con la quale i 
governi comprano il consenso in fare elettorale, e non pare 
proponibile un patto di desistenza, condurrebbero alla 
comune rovina dell’Ulivo e del PRC. partendo dall’ipotesi 
che né i diessini né i neocomunisti desiderino questa sorte, 
è evidente che faranno di tutto per scamparla e per trovare . 
soluzioni alternative. 

Per loro fortuna, si trovano ad avere, un, come si diceva ‘ 
una volta, alleato oggettivo nel gruppo dirigente della Lega 
Nord che tutto può desiderare dalla vita tranne che andare 
alle elezioni in un momento che vede la lega alla frutta per 
la rottura con una parte consistente della Liga Veneta. Alla 
Lega Nord serve oggi del tempo per ricucire lo strappo, 
tentare di riportare all’ovile le caprette venete in fuga, 
definire una nuova strategia o, almeno, una nuova tattica. 

AIPUDR il tempo serve per portare avanti il progetto 
della nuova DC aggregando settori del Polo e dell’ Ulivo 
e, quindi, dovrebbe essere disponibile ad una politica di 
appoggio al governo tecnico del quale andiamo ragionando. 

Gli unici che avrebbero da guadagnare da nuove elezioni 
a breve ed in questa situazione sono i polisti che, peraltro, 
non sono in grado, da soli, di imporle. 

Di conseguenza, dovremmo, in mancanza dell’osso di 
plastica al quale si è già fatto cenno, trovarci di fronte ad 
una fase di ridefinizione degli schieramenti politici con 1l 
PRC che dovrà ricucire le lacerazioni interne, sperare che 
i deputati e senatori cossuttiani non rompano la mitica 
disciplina comunista e non passino armi e bagagli a 
costituire il secondo gruppo di “comunisti unitari” della 
scena politica italiana, i DS che dovranno ricontrattare a 
destra ed a sinistra i propri spazi di potere, i centristi, e in 
particolare il leader della CISL D’Antoni, che continue- 
ranno l’opera loro ecc.. | 

E, insomma, evidente che Fausto Bertinotti ed i suoi 
sono meno pazzerelli di quanto può sembrare a prima vista 
e che ritengono che, a fronte di un governo ulivo più UDR 
o di un governo tecnico, potranno coprire uno spazio 
sociale ed elettorale rilevante sena subire l’accusa di aver 
“consegnato il paese alle destre”. 

Va anche rilevato che uno scenario del genere non è, di 
per sé, il migliore per l’opposizione sociale visto che 
aprirebbe spiragli per le posizioni opportuniste e neoso- 
cialdemocratiche il cui svilupparsi verifichiamo in diversi 
ambiti, dai centri sociali al sindacalismo alternativo. 

D’altro canto, gli scenari politici in cui operare non ce 
li scegliamo noi come non ci scegliamo quelli sociali, a 
noi si pone il problema di agire nel cuore delle contraddi- 
zioni sociali, di quelle contraddizioni che non vengono 
certo risolte dal prevalere di una maggioranza di governo 
sull’altra. | 

Sul piano della lotta politica vera e propria, va, però, 
condotta un’opera di denuncia delle giravolte del ceto 
politico di destra e di sinistra. Sarà, quindi, bene ricordare 
sommessamente agli smemorati professionali che l’attuale 
maggioranza bertinottiana è composta, in gran parte, da 
quegli stessi malvagi burocrati cossuttiani, fresche di 
transumanza, contro i quali pretende di essere sorta, che 
il programma politico di Bertinotti diverge da quello di 
Cossutta solo su questioni tattiche e non sui contenuti che 
pure dovrebbero contare qualcosa, almeno a parer nostro, 
che i richiami ad un’identità antagonista e le messe 
domenicali anticapitalistiche nulla aggiungono, nella realtà, 
alla politica di collaborazione di classe, di concertazione, 
di subalternità nei confronti dell’ordine sociale dominante 


dell’apparato del PRC. 


Il fatto, poi, che la maggioranza bertinottiana sia 
rimpolpata da due pattuglie trotzkiste può deliziare i 
giornalisti in cerca di tocchi di colore ma, di per sé, ed 
anche lasciando da parte le nostre note divergenze da 
questa corrente della sinistra, rende solo evidente che nel 
quadro storico attuale anche il pizzetto di Leone Trotzki 
può venire utile per una politica riformista. Capita. 

Per parte nostra, si tratta di rilanciare l’iniziativa sulle 
questioni sociali centrali e sviluppare la capacità di cogliere 
le contraddizioni dei nostri avversari per rendere più forte, 


‘determinata, autonoma l’opposizione sociale. 
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